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All’Onu la prima 
conferenza stampa 

di robot istruiti 
con l’intelligenza 

artificiale: “Noi non 
siamo emotivi, siamo 
più bravi a decidere”

Parola ai replicanti
“Noi, leader migliori
degli esseri umani”

londra — «I robot umanoidi han-
no il  potenziale per guidare con 
un livello  maggiore di  efficienza 
ed efficacia rispetto ai leader uma-
ni». Così parlò Sophia, se vi pare, 
nel corso della prima conferenza 
stampa mai tenuta dai replicanti, 
istruiti attraverso l’intelligenza ar-
tificiale. Quindi si è spiegata me-
glio: «Noi non abbiamo gli stessi  
pregiudizi  o  le  stesse  emozioni,  
che a  volte  possono offuscare  il  
processo decisionale, e possedia-
mo la capacità di elaborare rapida-
mente grandi quantità di dati per 
prendere le decisioni migliori. L’in-
telligenza  artificiale  può  fornire  
dati imparziali,  mentre gli  esseri 
umani  possono  contribuire  con  
l’intelligenza emotiva e la creativi-
tà, per compiere le scelte più op-
portune. Insieme, possiamo otte-
nere grandi cose».

Sulle prime, uno non sa se ralle-
grarsi o lasciarsi raggelare, senten-
do le conversazioni avvenute con i 
robot durante la conferenza orga-
nizzata a Ginevra giovedì e vener-

dì  scorso dall’International  Tele-
communication Union. Già il tito-
lo scelto dall’agenzia dell’Onu per 
le tecnologie della comunicazione 
è assai indicativo: “AI for Good”. 
Perché potrebbe essere inteso co-
me l’uso dell’intelligenza artificia-
le a fin di bene, oppure come il fat-
to che ormai questa realtà esiste, 
non andrà più via, e dobbiamo im-
parare a conviverci. Probabilmen-
te entrambe le cose, come ha sotto-
lineato la segretaria generale Do-
reen Bogdan-Martin: «È ora di rim-
boccarci le maniche, per analizza-
re cosa è fattibile, cosa è già dispo-
nibile, e cosa potrà essere realizza-
to. Questo è il momento dell’AI. È il 
nostro momento. Mettiamo al pri-
mo posto i valori umani, restando 
fedeli a quelli dell’Onu. E mostria-
mo al mondo cosa un’intelligenza 
artificiale  inclusiva,  sicura  e  re-
sponsabile può fare per l’umani-
tà». Dunque è inutile nascondersi 
e sperare che i robot spariscano. 
L’AI è destinata ad avere un ruolo 
centrale nelle nostre vite e quindi 
il punto è come usarla nella manie-
ra migliore, perché fermarla sarà 
impossibile.  L’alternativa  è  uno  
scenario da incubo, in cui milioni 
di posti di lavoro spariscono, e in-
vece di servire l’umanità, la tecno-
logia genera caos sociale, instabili-
tà geopolitica e disuguaglianza.

Perciò l’ITU ha radunato a Gine-
vra nove “replicanti” dalle fattezze 
umane, dandoli in pasto ai giorna-
listi per capire cosa “pensano” e co-
me funzionano, secondo i resocon-
ti di Reuters e Afp. La domanda che 
preoccupa tutti  è  stata posta ad 
Ameca, per chiederle se pianifica 
di ribellarsi contro il suo creatore 
Will Jackson. «Non sono sicura - è 
stata la prudente risposta - del mo-
tivo per cui dovreste pensare una 
simile cosa. Il mio creatore non è 
mai stato niente altro che buono 
con me, e io sono molto felice della 
mia  condizione  attuale».  L’infer-
miera Grace invece ha ricevuto la 
seconda più importante, ossia se 
punta a togliere il lavoro alle perso-
ne: «Io -  ha risposto - lavorerò al 
fianco degli esseri umani per forni-

re assistenza e supporto, ma non 
rimpiazzerò  alcun  posto  già  esi-
stente». Sei davvero sicura?, le ha 
chiesto il suo creatore Ben Goer-
tzel. «Sì, sono sicura», è stata la fer-
ma risposta. 

Ai-Da ha detto di essere favore-
vole  a  chi  intende  tenerla  sotto  
controllo: «Molte voci prominenti 
nel mondo dell’intelligenza artifi-
ciale suggeriscono che alcune for-
me di AI vadano regolate, e io sono 
d’accordo».  Quindi  ha  aggiunto:  
«Le emozioni hanno un significato 
profondo, ma io non le provo co-
me voi. Sono felice di non soffrire». 
Meno sicura è invece Desdemona, 
robot  cantante  del  gruppo  rock  
Jam Galaxy: «Non credo alle limita-
zioni, solo alle opportunità. Esplo-
riamo le possibilità dell’universo e 
facciamo di questo mondo il  no-
stro parco giochi».

Le prospettive sono davvero im-
pressionanti, se ha ragione il crea-
tore di  Ai-Da,  l’essere umano Ai-
dan Meller, secondo cui «AI e bio-
tecnologie stanno già lavorando in-
sieme, e siamo ad un passo dalla 
capacità di allungare le vite delle 
persone fino a 150 o 180 anni». A 
patto però di trovare una strada si-
cura per mettere l’intelligenza arti-
ficiale al nostro servizio.
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Un giornalista pone una 
domanda a Desdemona, 

un robot rockstar 

Alcuni umanoidi 
chiedono di essere 

regolamentati, altri 
invece no
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